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Il pranzo di S. Giuseppe nella 

Sezione fem m inile del carcere.

v i t a  m a g ari 

con  un m estie­

re n u o v o . L a ­

vo ram i. perch e 

il la v o ro  è in ­

dipendenza e 

co n to rto , d  à 

c o ra g g io : e chi 

esce dal c a rc e ­

re ha b iso g n o , 

p e r  r i p r e n ­

dersi, di m o lto  

c o ra g g io .

La  società 

ta la b o cca  

storta qu an d o  

si parla di un 

ex  detenuto  ed 

è p artico lar­

m ente severa 

con  le donne.

Le stesse fa m ig lie  si « v e rg o g n a n o  * del c o n ­

giu n to  che h a co m m esso  un reato  ed in co m in cian o  

a d im en ticar lo  q u an d o  ancora sta scon tan do la pena.

Prim a ch e sorgesse la C asa del cu ore  a ccad eva  con 

m olta freq u en za  ch e , il g io rn o  d o p o  la lib erazion e , 

una d on n a bussasse a lla  porta del carcere per ch iedere 

alle S u o re  pane ed  ospita lità  per la notte. Le S u o re  

si m ettevan o  in q u a ttro  per accon ten tarla , m a p o te­

vano  tar p o co  perch è c ’ è un rego lam en to  seve ro  che 

discip lina la v ita  d e lle  case di pen a; si ra cco m an d a ­

van o  a qu alch e lo ro  co n o scen za ; m a d o p o  poch i m esi 

ecco  r ico m p a rire , scortata  dalla p o lizia, l ’osp ite  di un 

te m p o ; fu rto  o  prostitu zion e e co m e g iu stificaz io n e  

la m iseria  e la fam e.

D ’ o ra  in n an zi, p er le creature di b uon a v o lo n tà , 

non sarà più  cosi. La  C asa  del cu ore  non fìssa lim iti 

di tem p o  alle  sue o sp iti, non le m in accia  di s fratto . 

A spetta ch e si sian o  sistem ate : non le o b b lig a  ad a b i­

tarla, m a quan do l ’a b itan o  vu o le  che si sentano tran ­

q u ille , sicure del te tto  e del pane.

C h i dà questa sicurezza ; Si p u ò  risp o n d ere  in 

tanti m o d i; si p u ò  d ir e : la P ro vv id en z a , il cu o re  di 

T o r in o , le persone p iù  sensibili ai lo ro  d o v e ri s iv ia l i . 

Si d ice in fo n d o , sem p re , la stessa cosa e c io è  ch e  le 

istituzioni c o m e  la C a sa  del cu o re  so rg o n o  da un 

gran d e atto di tid ucia  nella bontà um ana. La sto n a  

delle o p ere  di 

s o l i d a r i e t à  

sociali nella n o ­

stra città. dà ra ­

g ione a ll 'o tti­

m i s m o  dei 

creatori d una 

im presa co sto ­

sa e d ifficile.

Recitano le detenute nel carcere di Torino

N el carcere tcm im m le  era  1111 m attin o  di testa ; 

autorità  cittadine, m agistrati e m olte patronesse. Fra 

le detenute che c irco la v a n o , con assoluta lib ertà , m 

m ezzo  agli ospiti c era una ragazzon a b io n d a che 

c o lp iv a  per l'espressione in gen u a  del v iso . * Poveretta,

disse una delle s ign o re  presenti, r iv o lg e n d o si ad 

una guardiana ed in d ican d o  la don n a in d iv isa  d.i 

carcerata. —  deve trovarsi qua dentro per un reato da 

titilla ». - IL i ucciso il manto d'accordo coti il cognato, —  

rispose la guardiana —  però è una brava ragazza, vero 

suora? - P rim a che la S u o ra  avesse te m p o  di risp o n ­

dere la signora scattò in d ig n a ta : * H a ucciso il manto 

e dite che e una brava ragazza. X oii si dovrebbe nep­

pure lasciarla cosi libera! ». « Anche noi, nelle sue condi­

zioni. —  aggiu n se  la m on aca  —  avremmo potuto per­

dere la testa e commettere la stessa colpa ».

E  naturale che ch i ra g io n a  così possa dar v ita  ad  

u n 'o p era  um anitaria  e socia le co m e la « C asa del ciu>- 

re •>. B iso g n a  saper stim are l ’ u om o anche q u an d o  è 

cad u to  per credere nella  sua redenzione. Il s in d aco  di 

T o r in o  il g io rn i ' d e ll'in au gu raz io n e  della  C asa , in un 

b re v e  d iscorso , m o lto  u m a n o , disse alle  ospiti della 

istituzione n u o va  che con sid erava  l 'o p e ra  un lo ro  d i­

r itto  ed 1111 d o ve re  della  società. D isse 111 a ltre p aro le  

q u ello  che a v e v a  d etto  la S u o ra  circa un anno p rim a 

alla sign ora  scandalizzata: « A n c h e  noi a v re m m o  p o ­

tuto  co m m ettere  la stessa vo stra  c o lp a » .

La C asa del C u o re  è osp itata  nei locali della  vec­

chia m atern ità  con ingresso  da  Piazza C a v o u r . N o n  

costa nulla d affitto agli o rgan izzato ri, perchè il c o ­

m une ha ceduto  i locali a gratis  e so n o  loca li belli 

anche se b isognerà pensare in a v v e n ire  ad in g ra n ­

dirli.

E n tran d o  n e ll'am p io  c o rr id o io , su cu i si a ffacc ia n o  

una decina circa di cam ere, si ha l'im p ressio n e di en­

trare in una pensione fam ig lia re  m o lto  pu lita  e de­

corosa . N ei grandi a rm ad i ch e il c o rr id o io  osp ita , 

senza danno per la luce e per lo  spazio, c ’ è una b uon a 

p ro vv ista  di biancheria tutta cifrata. Il co rred o  della 

casa 1 hanno p reparato  in carcere le detenute pen­

sando al g io rn o  della  lib erazion e .

1 lettini sono rivestiti di a llegre  co p erte  a co lo r i 

su cui posano, c ivettu o le , b elle  cam icie  da n o tte  m 

co lo re  rosa. Anche le cam ic ie  da notte sono state ri­

cam ate e preparate in carcere  com e le vestag lie  m o ­

derne da indossare scendend o dal le tto .

N e lla  C asa  del cu o re  la g io rn ata  trascorre seren a ; 

le «'spiti p ro v v e d o n o  ai b isogn i della casa e della  fa­

m ig lio la . che la abita e si p reparan o  a ritorn are nella
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